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Domenica parte il campionato, 
una lunga stagione 
fino al 
Messico. 
Vediamolà^i 
con Bagnoli 

SO GIÀ come sarà, era 
ancora primavera e già 
pensavo a come sareb
bero andate le cose 

quest'anno». Il campionato che 
parte è targato Verona. È la prima 
volta ma in giro non se ne fa poi 
gran caso. Nelle metropoli del cal
cio nazionale più che altro si atten
de semplicemente che tutto torn 
t o m e prima, con il solito balletto d 
nomi che «contano». Eppure a Ve-1 
rona non hanno vinto per caso ei 
questo lo sanno benissimo tecnici e 
presidenti. Tutt'al più si può dire 
che la squadra gialloblù ha appro
fittato di una situazione di equili
brio oppure di un vuoto di potere 

— Scusi Bagnoli, questa e la sto
ria di una stella cometa? 
«Nel senso che non riusciremo a 

fare il bis? Mi sembra che non sia 
un problema; in Italia solo la Ju
ventus può pensare di riproporsi 
ogni anno come candidata al pri
mo posto. E c'è pure riuscita» 

Osvaldo Bagnoli non si nascon* 
de, non sfugge al ruolo che lo scu
detto impone al Verona ma soprat
tutto a lui. E finisce con ammettere 
che il peso di questo successo inse
guito con meticolosità fin dal no
vembre dello scorso anno lo porta 
In gran parte lui sulle spalle. La 
citta non è abituata, il calcio è sem
pre stato una piccola parentesi di
vertente e lo scetticismo è un buon 
vaccino. 

— Avete lo scudetto sulle maglie, 
però il titolo e già stato depositato f 
sulla porta di altri più nobili usci? k 
«Ormai il gioco è quello di antici- f 

pare sempre di più, fra un poco s i . 
parlerà del campionato del... '90. 
Insomma, se perdi una amichevole 
di precampionato con solo due set
timane di preparazione nelle gam
be sei già fuori, una follia» 

— Nessun pronostico, parli della 
strada che le sta davanti. 
«Una salita difficile con tanti 

ostacoli. L'ho detto a maggio quan
do tutto era bellissimo, ora ci 
aspetta l'anno più duro della storia 
del Verona. Ripeto, è dalla prima
vera che lo so. E anche i giocatori lo 
sanno. Questa è già una nostra for
za. Spero che lo abbia capito anche 
il pubblico. E non è tanto per l'at
teggiamento degli avversari in 
campo: ormai è da tempo che ci co
noscono e l'anno scorso nessuno ci 
ha regalato niente, eravamo la 
squadra da battere ogni domeni
ca». 

— Allora e la difficolta di comive-
re con il primato? 
«E cambiato il gioco delle parti; 

ogni nostra mossa finisce in prima 
pagina. Ci hanno messo tra ì favo
riti per il prossimo scudetto quasi 
per «dovere». Sono convinto che 
non saremmo stati valutati tra ì 
primi se non avessimo quel trian

golino tricolore sulle 
maghe. Spero che i tifosi 

non abbiano abboccato. Sa
rebbe un Deccato, rischiano di 

divertirsi di meno». 
'— Perché e un Verona meno forte 

meno bello? 
«Questo non lo credo. Chiariti 

ruoli, detto che avremo più pesi da 
portare in giro, voglio anche sme-
gare che questa non è una squadra 
di risulta. Abbiamo i mezzi per fare 
un altro bel campionato e questo 
vuol dire puntare a rimanere nel 
giro europeo. Un obiettivo per il 
quale sono in corsa direi nove 
squadre». 

— Dunque un campionato che 
parte «aperto*. 
«Bisogna dire così, anche se non 

bastano certo i risultati d« agosto a 
dire come finirà. Certe indicazioni 
ci sono, si intravedono delle possi
bilità. Per questo dico che innanzi
tutto bisogna fare i nomi di Inter, 
Juventus e Sampdoria. È giusto 
cosi, hanno un potenziale di uomi
ni che è indiscutibile. Se vogliamo, 
in questo gruppo la sorpresa è la 
Juventus. Ma l'ho vista, e sarebbe 
un errore dire che farà un campio
nato di assestamento Ripeto, fare 
una bella stagione vuol dire arriva
re in un certo gruppo. Purtroppo 
tutto è legato al risultato, ma è una 
violenza contro il lavoro di tanta 
gente. Se sono nove le squadre po
tenzialmente in grado di conten
dersi i primi posti il Verona è tra 
queste». 

— Cerca forse di nascondersi? 
«Assolutamente no. Vogliamo 

essere tra i protagonisti perché ne 
abbiamo i mezzi. La squadra è 
cambiata, sono partite pedine im
portanti, abbiamo scelto nuove so
luzioni. Una squadra che ha tempi 
diversi, che sa controllare di più il 
gioco, sempre molto tecnica. Se do
vessimo arrivare all'ottavo o nono 
posto avremmo fatto qualche cosa 
di meno delle nostre possibilità, col 
terzo o quarto qualche cosa in più. 
Ecco, la nostra realtà non è più solo 
quella della salvezza, questo è chia
ro a tutti. Anche se non butteremo 

'ia nemmeno un punticino, non si 
sa mai'». 

Visto che ha da tempo pensato 
a quello che potrà accadere, ci di
ca che cosa si aspetta dalla prossi
ma stagione, quali saranno prota
gonisti? Saranno sempre gli stra
nieri gli dei di questo nostro cal
cio? 
«Ci sono stati guai seri per loro 

Quello dell'inserimento è un pro
blema vero quindi penso che più 
d'uno abbia voglia di rivincite. E 
queslo sarà un interessante stimo
lo Mi sarebbe piaciuto vedere So-
crates giocare in una squadra, la 
Fiorentina, che quest'anno avrà 
meno complicazioni interne. La 
brutta annata dei viola non è dipe
sa dal brasiliano. Attendo Rum-
menigge, Laudrup, poi tante con
ferme a partire da Platini che con
sidero il più grande al mondo*. 

— E gli italiani, i giovani, ci gua
dagnano dallo stare gomito a go
mito con questi signori oppure 
viene sacrificata qualche poten
zialità nel nome del campione im
portato? 
«Io credo che gli stranieri abbia

no fatto del bene al nostro calcio 
In due per squadra non bloccano 
nessun settore. Quando ero nel Mi-
lan erano ben cinque i giocatori col 
passaporto e giocavano tutti all'at
tacco. In quelle condizioni, per i 
giovani italiani c'erano meno pos
sibilità. I posti erano tutti occupa
ti. E toccato anche a me subire que
sta situazione anche se io, forse, 
non ero proprio un giocatore da 
Milan. Però dai campioni si impa
ra. Ancora un esempio personale: 
avevo vent'anni e nel mio ruolo 
giocavano Schiaffino e Liedholm. 
Che maestri! Solo da loro avrei po
tuto imparare certe cose». 

•— Per i nostri giovani una situa
zione ottimale quindi... 
«Complessivamente sì, anche se 

oggi il giovane calciatore vive una 
realtà che non mi convince. Hanno 
una autonomia assoluta, è una co
sa totalmente nuova. Ma hanno 
perso la freschezza dei vent'anni. A 
questa età non sono più dei ragaz
zi. Pensano un po' troppo al futuro, 
ai contratti, agli ingaggi. A ven
t'anni sono già degli amministra
tori, parlano di sponsor, pubblicità, 
investimenti. Sono anche più pre
parati per fortuna, più istruiti. E 
questo e un gran bene». 

Gianni Piva 

PER CARITÀ, non parleremo di 
calcio' Né m bene, ne in male. 
questo almeno dovrebbe restare il 
proposito C'è sempre da sbaglia

re, qui. m questa Italia post-pertimana. 
c'è da attirarsi le ire o le antipatie, o il 
rimbrotto o il dileggio, di sconosciuti o 
illustri personaggi che non tralasciano 
occasione di scendere in campo per parla
re prò o contro questo •Garibaldi* (o mito 
nazionale) dei nostri anni che è appunto il 
gioco del pallone. 

Eppure non se ne può non parlare, 
adesso che, ad appena tre mesi da una 
tragedia passata (quell'agghiacciante 29 
maggio di Bruxelles) e ad otto o nove mesi 
da una sagra ventura (i 'mondiali* m 
Messico e, nell'attesa, 'il più ricco cam
pionato* delVorbe terracqueo) l'Italia pal
lonata si travaglia nel dilemma se conti
nuare a portare il lutto per quei poveri 
morti o se rivolgere invece i pensieri alla 
speranza di un sia pur fortunoso bis del 
1962 di Madrid, anch'esso da allinearsi 
(come quella) tra le più fulgide gemme 
della storia patria. Sembra, infatti, che 
soltan to il calcio riesca a far ricordare agli 
Italiani che, dopo tutto e malgrado tante 
fratture e differenze etnico-culturah, noi 
siamo o dovremo essere una Nazione: il 
nostro patriottismo tiepido o addirittura 
indifferente anche laddove si tratti di te
ner lontani dal nostro territorio i più ri
schiosi strumenti di distruzione, tocca il 
suo acme, esplode, delira, se la vittoria in 
campo sia degli 'azzurri*. Ai quali, dei re
sto, tutto sarà in caso contrario perdona
to. 

Queste considerazioni non nascono da 
una gratuita calcio fobia. Noi siamo, anzi, 
calciofili. Poche cose sono più belle del 

prato verde, tracciato a righe bianche, do
ve (preferibilmente sotto T'azzurro del cie
lo) corrano su e giù gli squillanti colon 
delle maglie di club, ognuno di questi co
lon essendo per i tifosi, vecchi e giovani, 
che si assiepano sugli spalti degli stadi, 
simboli di tante cose diverse, difficili da 
spiegarsi e messe tutte insieme: amore del 
bello, calore di amicizia, giovanile spa val-
dena, nostalgia di anni remoti, consola
zione dell'amaro presente e infine appar
tenenza e comunione, grazie alle quali an
che il più solitario e smarrito spettatore 
nesce a sentirsi non del tutto soio. Ben lo 
sapevano ì poeti che non hanno disdegna
to di introdurre nella propria officmabar-
bagh (se non altro) di questa tematica. E 
valga Saba per tutti:-La vostra gloria, un
dici ragazzi,/come un fiume d'amore orna 
Trieste». 

Il calcio diventa perciò un potentissimo 
Ersatz, cioè surrogato, che supplisce alla 
mancanza di tante altre cose: dal pane di 
tutti i giorni a quel che i filosofi chiama
rono il semplice riconoscimento umano. 
Se a vessimo di più in termini di sicurezza 
dell'esistenza, di soddisfazione nel lavoro 
e negli affetti, di adempimento delle no
stre rispettive vocazioni individuali e so
ciali, ne avremmo assai meno bisogno; ne 
avremmo bisogno, comunque, nel giusto 
modo in cui si ha bisogno di un giuoco, di 
un di più che si può prendere o lasciare in 
qualsiasi momento. Ma questo l'Italia 
non può, con il calcio, permetterselo: essa 
è troppo povera e dissestata, infatti, per 
rinunciare ai/'Ersatz delle cose che le 
mancano: buongoverno, lavoro, giustizia 
sociale, credibilità delle istituzioni, tra
sparenza dei rapporti politici, orgoglio 
(anche) di una vera cultjra, non coloniz
zata, né colonizzabile. Sia gloria al pallo
ne se l'unica parola italiana che, come m 
altri tempi I termini musicali, si sia impo
sta negli ultimi decenni all'uso interna
zionale, a Est come a Ovest, è un termine 

Ma dì calcio 
si può 

anche morire 
di GIOVANNI GIUDICI 

calcistico: il «libero». Ciò potrebbe signifi
care che nel gioco del calcio l'Italia detta 
legge: non per supremazia agonistica, co
me ben sappiamo, ma perché in Italia il 
pallone costituisce ormai un sistema di 
interessi di gran lunga più esteso e radica
to che altrove. Attorno a quella sfera dì 
cuoio che esigenze di ripresa televisiva 
hanno fatto diventare, dall'originario co
lore marroncino, pezzata di bianco e nero 
come una mucca ruotano bilanci, almeno 
nominali, per forse migliaia di miliardi 
che servono ad alimentare una potente 
macchina, non soltanto di puro entertain
ment, ma anche e forse soprattutto di ma
nipolazione del consenso. Il politico che 
non frequenti(o non finga di frequentare) 
le tribune d'onore degli stadi ignora 

quanto egli perda in termini di immagine 
pubblica; un uomo intelligente e accorto 
come Giulio Andreotti (del quale sarà pe
raltro da riconoscersi come sincera l'acce
sa passione sportiva) non disdegnò a suo 
tempo, ed essendo ministro degli Esteri, 
di in terporre i suoi buoni uffici per appia
nare i dissapori tra un ottimo calciatore 
brasiliano e una squadra il cui presidente 
è diventato (proprio perché tale) senatore 
della Repubblica. Ma noi viviamo, credo, 
in un paese e in un'epoca dove nessuno dà 
niente per niente: e, fatto salvo che 11 foot
ball onestamente ci piace e che tutti ab
biamo o abbiamo avuto (oltre che una 
mamma o una casa) una squadra del cuo
re, non possiamo non essere colti dal so
spetto che: 1) se un calciatore può guada

gnare in una breve 'Stagione* più di quan
to un normale lavoratore riesca a guada
gnare in tutta la sua vita, è perche il cal
ciatore serve ed è utile m una corrispon
dente misura alle essenze di autoconser
vazione del sistema di interessi m base al 
quale si determina il suo principesco com
penso; e che 2) considerato l'ormai acqui
sito carattere di passione collettiva 'Vica
ria* (canea, questo è il guaio, di troppe 
•vicanetà*), il calcio stia diventando una 
specie di locus deputatus della 'nuova» 
cultura e della -nuova* politica. -Chi igno
ra la fotografia» scriveva Walter Benja
min «<y»rà l'analfabeta del futuro*: non si 
dirà altrettanto di chi ignora il calcio? 

Noi, come si vede, non lo ignonamo. E, 
non ignorandolo, non potremo tacere il 
semplice nlievo che, proprio in ragione 
della sua sempre più stretta funzionalità 
per la macchina dello status quo, il feno
meno 'calcio* ha subito negli ultimi anni 
un accelerato processo di snaturamento. 
Sta, insomma, a se stesso (alla sua essen
za originaria di sport e di giovane passio
ne popolare) come la moderna industria 
editoriale e certi suoi prodotti 'di massa* 
possono stare a Dante Alighieri o a 
Proust: si reincarna, cioè, m versioni de
gradate, sotto la maschera (pur sempre) 
dell'antica nobiltà, diventando uno dei 
tanti strumenti della manipolazione. 

Così dicendo, noi non parliamo tanto 
del calcio che si gioca nel rettangolo verde 
(dove, peraltro, i protagonisti tendono 
sempre più a conformarsi a un tipo uma
no a mezza via fra il tecnocrate, l'attore e 
la cavia) quanto piuttosto del calcio che si 
legge sul giornali, si guarda alla tv, si urla 
sulle gradinate o nel tafferugli del dopo
partita; del calcio che, come in certe arcai

che sagre religiose, mobilita imponenti 
pellegrinaggi su distanze che sono co
munque a portata di jet se non sempre a 
quella delle reali possibilità economiche 
dei 'pellegrini*; parliamo del calcio-sagra, 
del calcio-evasione, ma anche del calcio-
faida, quello appunto che nel macello di 
Bruxelles sembra aver trovato più che un 
motivo di resipiscenza un motivo di sti
molo ulteriore. Ciò è stato dimostrato, 
nelle ultime settimane, dalla folle e incivi
le reazione dei tifosi di Manchester alle 
parole ammonitrici pronunciate attraver
so gli altoparlanti dello stadio dall'arcive
scovo cattolico della città o la quasi batta
glia cui ha dato luogo, a Viareggio, una 
partita, cosiddetta amichevole. Personal
mente trovo poco convincente, e forse ipo
crita, la distinzione che si è soliti fare tra 
•veri» tifosi e 'teppisti*: io credo infatti che 
(a parte l'inevitaDile percentuale statisti
ca di coloro che sono dei delinquenti an
che e specialmente e forse soltanto fuori 
dello stadio) ogni tifoso, anche il più tran
quillo e garbato di questo mondo, corra il 
rischio di una repentina metamorfosi al 
contatto disinibitorio con la folla di cui è 
egli stesso parte. In una atmosfera di psi
cologia collettiva che è una perversa mi
scela detonante delle più disparate tensio
ni individuali e nella situazione corto-cir-
cuitale di uno stadio gremito (ma il suo 
fascino, ahimé, è proprio in quel suo esse
re gremito) il Mr. Hyde, latente in ciascu
no di nói, può travolgere e sconvolgere da 
un momento all'altro il suo rispettabile 
Dr. Jekyll! 

•Tutto questo parlare di calcio/per non 
parlare di altro» scrivevo in una mia lon
tana poesia... Sì, perché si pensava che In
furiarsi per il calcio fosse un modo inno
cuo per neutralizzare altre Furie. Invece 
no. Le Furie sì sono accorte della troppo 
facile scappatoia: e proprio li, nel calcio, 
hanno preso dimora. Per cui, di calcio, si 
può anche morire. 


